La narrativa migrante come strumento formativo: "Scontro di Civiltà" di Amara Lakhous come modello
Sul potere delle parole e sul potenziale formativo del romanzo "coscientizzante" del Novecento soprattutto quello migrante girerebbe questa tesina. Per motivi di sinteticità, mi limito ad accennare a tre aspetti esemplificativi nel romanzo, degni di essere messi in discussione in classe tra insegnanti ed allievi:
1. Vari volti della verità

Fra tante e diverse prospettive della verità, Amara Lakhous ha scelto impiegare l'umorismo a presentare "La verità" di sei personaggi italiani, quattro migranti, un olandese, attraverso un tipo di flusso di coscienza, dichiarando dalla prima pagina, proprio dall'incipit e citando Sciascia che l'essenziale è invisibile e che "la verità è nel fondo di un pozzo" . Lakhous allude di sfuggita a scenette ripetute del maltrattamento nei confronti dei suoi personaggi migranti, quali: l'esclusione dall'uso dell'ascensore, il divieto d'accesso ai luoghi storici, il blocco per chi non si esprime bene in italiano con i poliziotti …ecc.. Lakhous utilizza il giallo per tramare il suo intreccio su un condomino assassinato nel posto tipico del conflitto "'l'ascensore" e appare dapprincipio l'intenzione ridicola di interrogare tutti gli inquilini che confermano l'innocenza di Amedeo malgrado la sua improvvisa assenza contemporaneamente con il giorno del crimine. Tale conferma che si scioglie alla scoperta che lui è un immigrato e non italiano come gli sembrava. La tensione investigativa si risolve con l'esposizione del carattere del commissario Bettarini all'ultimo capitolo che, riguardante la verità, dichiara: "Ho imparato dal mio lavoro di commissario che la verità è come una moneta, ha due facce. La prima completa sempre l'altra". Di seguito, egli passa in rassegna il suo rapporto giustapponendo le faccende del romanzo che contengono addirittura una prima faccia superficiale che incrimina Amedeo, il protagonista, e viceversa un'altra approfondita che lo assolve. 

2. Chi è l'italiano?

Diversamente da altri scrittori arabi che vorrebbero uscire dalle catene dell'identità, Lakhous mette in discussione il tema dell'italianità in termini di: nome, padronanza linguistica e culturale, cittadinanza. Il protagonista Ahmed si chiama dal romano Sandro come "Amede'", mentre in un altro romanzo Lakhous avvisa che il nome è il primo snodo dell'uomo con il mondo esterno e sul quale si deciderà come sia visto dagli altri. Per niente conterà né la padronanza linguistica né culturale se non il tuo cognome e colore. Convinto dell'ottica di Freud, Lakhous ha deciso un altro nome italiano che lo aiuta a mimetizzarsi. Proprio tra le due nozioni di inter-culturalità e di trans-culturalità, Lakhous ha plasmato una terra di confine, piena di bottini linguistici e culturali sì da occupare uno spazio dilatante e transitante fra le culture. 
3. Bottini linguistici e culturali

Mediante la sua missione dichiarata in vari intervisti “... scrivendo cerco di arabizzare l’italiano e di italianizzare l’arabo”, Lakhous mette in pratica la sua metafora citata da Cioran. La tesina , a titolo esemplificativo, presenta qualche bottino in termini di struttura, lessico, forme italiane, inquadrabili in 5 paradigmi:

1. paradigmi che portano la struttura identica alle forme convenzionali con piccoli scarti lessicali: cavalcare l’onda della difesa dell’ambiente;  essere il gallo del quartiere, tempesta di tristezza. 
2. paradigmi che portano forme con struttura e lessico convenzionale italiano ma con inserimenti o delle aggiunte personali non convenzionali: guadagnare un pezzo di pane; verità è amara come una medicina. 
3. paradigmi che portano forme di una struttura simile a quella italiana convenzionale ma adeguata: ape umana;

4. paradigmi che portano calchi dalla lingua di origine: ridere sano sano; mettere il piede nel sogno;
5. paradigmi che portano nuovi conii, completamente inediti, che propongono visioni oltre l’ibridazione: traduzione è un viaggio per mare, il passato è come un vulcano dormiente; la memoria è proprio come lo stomaco; ho vomitato i ricordi del sangue; la mia memoria è un animale selvaggio, proprio come un lupo; 

L'originalità dello scrittore si dimostra in quel meticciato di lessico e di immagini senza forzatura stridente a cercare l'esotico. Con tali paradigmi e con tanti altri, ci si può augurare un ruolo dinamico transnazionale di tali espressioni adeguate in una futura mondializzazione della letteratura italiana.

Citazioni da:
 Lakhous Amara, Scontro di Civiltà per un ascensore a piazza Vittorio", Edizioni e/o, Roma, 2006. 
4. Vari volti della verità

"La verità è nel fondo di un pozzo: lei guarda in un pozzo e vede il sole o la luna; ma se si butta giù non c’è né sole né luna, c’è la verità" Lakhous. 2006. P.60.

La gente felice non ha né età né memoria, non ha bisogno del passato.

"Ho imparato dal mio lavoro di commissario che la verità è come una moneta, ha due facce. La prima completa sempre l'altra"p.177.

5. Chi è l'italiano?

"quando Sandro mi ha chiesto il mio nome, gli ho risposto: “Ahmed”. Ma lui l'ha pronunciato senza lettera h perché non si usa molto nella lingua italiana, e alla fine mi ha chiamato Amede' che è un nome italiano". 

"La prima domanda che ti fanno sempre è: come ti chiami? Se hai un nome straniero si crea immediatamente una barriera, una frontiera insuperabile fra il «noi» e il «voi». […] Non conta se sei nato in Italia, hai la cittadinanza italiana, parli perfettamente l'italiano. […] Agli occhi degli altri non sei (e non sarai mai) un italiano doc, un italiano al cento per cento, un italianissimo. Diciamo che il nome è il primo marchio della nostra diversità. "Amara Lakhous, Divorzio all'islamica a viale Marconi, Edizioni e/o, Roma, 2010. pp. 22-23.

"È inutile insistere con questa domanda: Amedeo è italiano? Qualsiasi risposta non risolve il problema. Ma poi chi è italiano? Chi è nato in Italia, ha passaporto italiano, carta d‟identità, conosce bene la lingua, porta un nome italiano e risiede in Italia?" Lakhous, P. "«Una volta ha fatto a gara con Amedeo a chi conoscesse le strade...: dove si trova via Sandro Veronese? Dove si trova via Valsolda? Come si arriva da piazza del Popolo a via Spartaco? Dove si trova piazza Trilussa? E piazzale della Radio? E il ministero degli Esteri? E l’ambasciata francese? E il cinema Mignon? Via del Babuino? Piazza Mastai? Amedeo rispondeva prima di Riccardo…" Ivi., P. 65.

"Questa sera mi sono fermato a lungo su queste parole di Totem e Tabu di Freud: Il nome di un essere umano è un elemento del suo essere, anzi, è una parte della sua anima”. Lakhous. 2006. P.74.

"Questa mattina Iqbal mi ha chiesto se conoscevo la differenza tra il tollerante e il razzista. Gli ho risposto che il razzista è in contrasto con gli altri perché non li crede al suo livello, mentre il tollerante tratta gli altri con rispetto. A quel punto si è avvicinato a me, per non farsi sentire da nessuno come se stesse per svelare un segreto, e mi ha sussurrato: «Il razzista non sorride!»". Lakhous. P. 141.

6. Bottini linguistici e culturali

Lakhous mettendo in pratica la sua metafora citata da Cioran,  «Non abitiamo un paese, ma una lingua», egli dichiara in vari intervisti: “... scrivendo cerco di arabizzare l’italiano e di italianizzare l’arabo”.
“La traduzione è un viaggio per mare da una riva all’altra. Qualche volta mi considero un contrabbandiere: attraverso le frontiere della lingua con un bottino di parole, idee, immagini e metafore” Lakhous, A., Scontro di civiltà per un ascensore a Piazza Vittorio, cit., p. 155.
in termini di struttura, lessico, forme italiane:
A. cavalcare l’onda della difesa dell’ambiente
;  essere il gallo del quartiere
, tempesta di tristezza
. 
B. guadagnare un pezzo di pane
; verità è amara come una medicina
. 
C. ape umana
;

D. ridere sano sano
; mettere il piede nel sogno
;
E. traduzione è un viaggio per mare
, il passato è come un vulcano dormiente
; la memoria è proprio come lo stomaco
; ho vomitato i ricordi del sangue
; la mia memoria è un animale selvaggio, proprio come un lupo
; 

Altre citazioni:
1. come una moneta, ha due facce;
2. sono come le scarpe più sono strette più fanno male;
3. la tv è un amico, un fratello, un marito, un figlio, una madre, e la vergine Maria;
4. la memoria è la pietra di Sisifo;

5. il calcio è una scuola di vita; come il pesce si mangia fresco e poi si butta nella spazzatura;
6. la cucina come una nave; derubato come un turista qualsiasi; scappare come una gallina sul punto di essere sgozzata;
7. vivere come una pecora, preferibilmente bianca, non nera;
8. scatenati come dei pit bull;
9. comunicare a gesti come gli scimpanzé;
10. ero come il sacco di sabbia;
11. l'ambizione è una trappola per le donne;
12. sopravvivere tra branchi di lupi;
13. spegnere il fuoco della nostalgia (…) inferno della tristezza; 
14. il diavolo della nostalgia;
15. un diluvio di lacrime;
16. tempesta di tristezza;
17. inferno della povertà;
18. vivo nell’inferno del caos;
19. sudava come fuggito dall’inferno;
20. sono un intruso nella pelle di un altro;
21. creare bordello nella vita;

22. nome cucito addosso […], nome un fardello da portare sulla coscienza […] una vera croce […] il nome è un marchio della nostra diversità;
23. immigrato condannato ad avere successo;
24. immigrazione è una forma di gioco d'azzardo;
25. mi trasformo in un toro scatenato; 
26. abbaio come un cane randagio; 
27. come un lupo affamato;
28. la brutta bestia [la nostalgia];
29. fardello della nostalgia;
30. ingoiare il rospo;
31. è un libro aperto;
32. la storia è un buco nero;
33. ricucire lo strappo; 
34. buttare benzina sul fuoco; …ecc.
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Proporrei che la mia attività verta attorno due questioni ovviamente in relazione alla tematica generale dell'incontro:

· Gli scarti linguistici e culturali nello stile dello scrittore da quelli tradizionali, "canonoci"?

· C'è in realtà un effetto terapeutico della narrativa
 e che aiuti a raggiungere l'essenziale invisibile
, a conquistare il senso della responsabilità
 o l'effetto etico dello sguardo straniante
?

· È vero che i testi migranti integrano gli strumenti miranti a raggiungere lo scopo socialmente comune in classe tra il pedagogico e il letterario
?

� Lakhous. Scontro., p.112


� Ivi., P.114.


� Ivi., p. 91


� Ivi., p. 113.


�Ivi., p. 185


� Ivi., p. 60


� Ivi., p. 47


� Ivi., p. 147


� Ivi., p. 155


� Ivi., p. 149.


� Ivi., p. 156


� Ivi., p. 156


� Ivi., p. 186


� In (Ogni vita merita un romanzo), Erving Polster mostra l'effetto terapeutico della narrativa: "Riconoscendo questo legame col romanziere, il terapeuta può avvertire più facilmente nella vita di ogni persona la presenza del dramma, dell’intreccio, della suspense, di caratteristiche e di eventi unici e irripetibili – una sorta di microcosmo, insomma – e il superamento inevitabilmente creativo delle esperienze problematiche". Cfr. Erving Polster, Ogni vita merita un romanzo. 1988. P. 11. in Ivi., P. 48.


�  I romanzi, operando una sorta di decostruzione / ricomposizione di codici, gerarchie, valori, consuetudini inveterate, permettono di scoprire alcuni aspetti nascosti nell'ordinario e nell'ovvietà, fino a poter ridimensionare tutta l'ottica della consapevolezza della realtà, e della propria esistenza. Tra il romanziere e il terapeuta, i romanzi possono rappresentare una "ricettività" fuori del comune verso tutte le caratteristiche della vita, sottraendo il vissuto all'inerzia dell'abitudine nel tentativo di incrementare quei momenti costitutivi di  una nuova presa di coscienza. Ivi., P. 49.


�  L'aspetto pedagogico di "Pinocchio di Collodi" sta nelle espressioni quali "anti-valori", "valori della complessità e della polivalenza", testo "polivalente e poliedrico", il fatto che porterebbe alla fine a costituire il senso della responsabilità. Ivi., P. 35.


�  Nella prospettiva di Rocoeur, il valore etico della letteratura sta in un'opera di distanziamento / straniamento. Ivi., P.28.


�  L'interrogazione sulle ripercussioni sociali e il recupero di una ragione riflessiva, sensibile ai rischi del sapere e attenta alle sue implicazioni storico-antropologiche, è uno degli scopi comuni situati tra i due versanti pedagogico-letterari.  Ivi., P. 54.





